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Nuovo sequestro dell'Anonima 
Ritrovata l'automobile 
servita al rapimento 
del commerciante calabrese 

ALDO VARANO 

MOZZICONI (Re) «Fatevi 
gli alfari vostri oppure sparia
mo». Il capo del commando 
che ha rapilo Rocco Surace. 
un commerciante di 35 anni 
di Rizziconi. lo ha urlato ad 
uno desìi amici di Rocco fic
candogli la pistola sotto il 
mento. È stato uno dei mo
menti più drammatici del pri
mo sequestro di persona av
venuto in Calabria nel 1990. 
Alle richieste di aiuto dell'uo
mo, ch'era riuscito a divtnco- ' 
tarsi dalla trappola che gli 
avevano teso i banditi sotto -
casa, s'erano precipitali per 
la strada alcuni vicini. Surace 
è riuscito perfino ad infilarsi 
in un garace II accanto, ma la 
determinazione del com
mando dell'Anonima è riu
scita a spezzare tutti i tentati
vi di mandare all'aria il se
questro. 

Pochi minuti dopo era già 
scattato l'allarme: posti di 
blocco, battute, controlli di 
personaggi sospettati di esse
re collegati all'Anonima. Si è 
andati avanti cosi per tutta la 
notte tra giovedì e venerdì 
poi ieri mattina centinaia di 

' poliziotti e carabinieri con i 
cani e radioguidati dagli eli
cotteri hanno ripreso a (ruga
re tuta la Piana di Gioia Tau-

<so. Ma Rocco Surace ed i 
suoi rapitori sono sparilm. 

•S'è ritrovata (o, meglio, i 
'banditi hanno fatto ritrova-
. re) solo la macchina usata 

fer il rapimento: una Renault 
5 che era stata rubata a Pai-

' mi 5 giorni fa. Dentro c'erano 
alcune gocce di sangue vici
no al cambio: il commer
ciante furilo dev'essere stato 
costretto a rannicchiarsi, con 
la testa tra i sedili anteriori, 
per non essere notato duran
te la fuga. Le ricerche, co
munque, continuano. L'o
biettivo, data l'immediatezza 
dell'allarme, è quello di im
pedire il trasferimento del 
prigioniero in Aspromonte e 
la sua consegna ai latitanti 
che stanno mmontagna. 

In casa Surace è iniziato 
l'incubo dell'attesa. Per la 
moglie e i due bambini è 

un'esperienza devastante. 
Francesco, padre di Rocco, è 
accanto all'apparecchio nel
la speranza di una improba
bile telefonata. L'Anonima, 
infatti, inizia il martirio col si
lenzio per fare crescere l'an
sia e la paura dei familiari 
della vittima per poterli pie
gare meglio, al momento op
portuno, alle proprie richie
ste. 

•Siamo qui in attesa, come 
abbiamo fatto tutta la notte. 
Speriamo comunque che si 
facciano vìvi», ripete distrutto 
dalla fatica Francesco Sura
ce. I soldi che la famiglia pos
siede, una famiglia bene
stante ma non certo ricchissi
ma, li ha accumulati soprat
tutto lui. Meno di venti anni 
fa i Surace vivevano con un 
negozietto di abbigliamento, 
poi l'inserimento nel settore 
dei capi di seconda scelta li 
ha trasformati in grossi com
mercianti. Un'attività vistosa 
quella del grande negozio a 
tre piani pieno zeppo di ve
stiti. Ma i quattrini che girano 
•Al miracolo dei prezzi» non 
sono certo tantissimi. L'attivi
tà si regge su una schiera lun
ghissima di familiari che la
vorano tutti a tempo pieno 
nel negozio. 

.•Non pensavamoftel mo
do più assoluto d i poter esse
re nel mirino dei sequestrato
ri: nel modo più assoluto,'* 
impensabile», dice il signor 
Surace che col suo lavoro ha 
in qualche modo alutato lo 
sviluppo dell'intero paese: a 
Rizziconi, dopo di lui, parec
chie famiglie sono penetrate 
nel settore della seconda 
scelta trasformando questo 
paese agricolo in una sorta di 
area di servizio commerciale 
che serve tutta la Piana di 
Gioia Tauro. Con Surace i se
questrati in mano all'Anoni
ma sequestri sono sei: Cela
don, Tacchella, Cortellezzi, 
Silocchi, Medici. Ieri sul quo
tidiano più diffuso a Reggio è 
apparso un grande annun
cio: "Il fratello Filippo e la 
moglie Giovanna chiedono 
notizie di Vincenzo Medici». 

Trovato ieri a Monfalcone 
Clandestino ghanese 
muore per soffocamento 
nella stiva di una nave 

SILVANO OORUPPI 

• i MONFALCONE Lo hanno 
trovato due portuali in avanza
to stalo di decomposizione, in 
mezzo ai tronchi che stavano 
scaricando. Di certo si sa solo 
che aveva la pelle nera ed era 
.un clandestino. La sua illusio
ne è finita parecchi giorni fa 
nella stiva numero 2 del -Silver 

' sky» un cargo panamense con 
equipaggio indiano Quella sti
va, dopo essere stata riempila 
di tronchi, era slata chiusa il 22 
marzo nel porto ghanese di 
Takoradi. La vittima probabil
mente un ghanese, non aveva 
documenti. Sicuramente ha 
sofferto la fame e la sete, ma la 
morte è avvenuta probabil
mente per soffocamento. Il le-
fname umido provoca infatti 
esaurimento dell'ossigeno 

nell'ambiente chiuso. L'auto
psia comunque dovrà oggi sta
bilire quando e come tlpove-
retto e morto. A bordo i clan
destini erano due. Sul "Silver 
sky si trovava anche - ed e tut
tora bloccato sulla motonave -
un altro giovane che, privo di 
documenti, ha dichiarato di 
chiamarsi Robert Barnes, di 
avere 14 anni e di essersi im
barcato clandestinamente più 
di tre settimane fa nel porto di 
Takoradi dove lavorava come 
avventizio. Secondo la polizia 
il giovane ghanese dovrebbe 
invece avere almeno 18-20 an
ni. Ha evitato la fine dell'altro 
clandestino - che ha dichiara

lo di non conoscere - solo per
che spinto dalla sete. Dopo 
due giorni di navigazione, in-

- fatti, era uscito dal suo nascon
diglio presentandosi al co
mandante della nave Swain 
Prasanta. 36 anni, indiano co
me tutti i 24 membri dell'equi
paggio. La motonave invece 
batte bandiera panamense, ha 
una stazza di 9.436 tonnellate 
ed appartiene alla Micaili 
Comparila de navigacion S.A. 

- Panama, mentre la raccoman-
dataria locale è la Adna Co
stanti di Monfalcone. La "Silver 
sky- era arrivata a Portorosega, 
il 10 aprile scorso proveniente 
dal Camerun e dal Ghana con 
un carico di 11 mila tonnellate 
di tronchi d'albero. Due terzi 
dei tronchi erano già stati sca
ricati quando ien mattina alcu
ni portuali hanno fatto la ma
cabra scoperta. Finite le opera
zioni la motonave avrebbe do
vuto levare oggi le ancore per 
Ravenna ma non si sa quando 
potrà partire per l'Inchiesta in 
corso. Un'altra vittima che a 
poche settimane di distanza 
segue il turco falciato dai mitra 
delle guardie confinarie iugo
slave. Un lungo elenco aperto 
la gelida mattina del lontano 
13 ottobre di 17 anni fa quan
do appena al di qua del confi
ne, a S. Antonio in Bosco Ire 
giovani del Mali in abiti estivi 
vennero trovali morti UCCISI dal 
freddo. 

I funerali alla presenza 
di Nicolò Amato 
responsabile degli istituti 
di prevenzione e pena 

L'esasperazione dei colleghi 
(di Opera: lavoro delicato 
strutture insufficienti 
Si segue la pista-droga 

Sepolto con onori militari 
l'educatore ucciso 
Si sono svolti con gli onori militari, nella piccola 
chiesa di Montanaso Lombardo, i funerali dell'edu-. 
catore di Opera assassinato mercoledì mattina da , 
due killer sconosciuti. Mentre si indaga per scoprire 
chi abbia commissionato l'omicidio affiora un so
spetto: forse Umberto Mormile era Venuto a cono
scenza di un traffico di droga interno al carcere, e . 
qualcuno l'ha fatto uccidere prima che parlasse? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARINA MORPURGO 

1 B MONTANASO LOMBARDO 
(Milano). Trema la voce al sin
daco Silverio Cori, mentre por
ge l'ultimo saluto alla bara co
perta di fiori bianchi e viola: 
trema la voce di don Giorgio, il 
cappellano del carcere di San 
Vittore che insieme a tre suoi 
colleghi ha celebrato il rito fu
nebre: singhiozza apertamen
te l'amica di Umberto che cer
ca di leggere un brano della 
lettera di San Paolo ai Romani. 
È ferma solo la voce di Nicolò 
Amato, il direttore generale 
degli istituti di prevenzione e 
pena, mentre dice -lo credo 
che il dolore ci debba indurre 
a raccogliere la testimonianza 
di impegno civile che lui ha la
sciato...»: ma • non appena 

Amato prende la parola, alcu
ni dei compagni di lavoro del
l'educatore ucciso non na
scondono gesti di stizza. In lo
ro, olire alla sofferenza, ci so
no una grande angoscia e la 
certezza di poter contare su 
forze e strutture di gran lunga 
insufficienti a portare a termi
ne compiti delicatissimi. Per 
cercare di placare questa an
goscia diflusa Nicolò Amato — 
insieme al procuratore genera
le Adolfo Beria d'Argentine e al 
responsabile del tribunale di 
sorveglianza rriilaneseRoberto 
Danzi — nel pomeriggio ha 
riunito tutto il personale delle 
due carceri milanesi. Opera e 
San Vittore. I magistrati e il pre
sidente degli istituti di preven

zione e pera hanno invece 
preferito lasc are da soli i colle
ghi, gli amici e i parenti al mo
mento della ; «pi >ltura: dopo la 
cerimonia che si è svolta con 
gli onori mili ari il feretro è sta
to accompa-rnato a! cimitero 
di Montanaso d.i pochi intimi, 
tra cui la fidi nzuta Armida Mi
sererò, direllice del carcere di 
Lodi. 

Intanto, le indagini prose
guono il lorc cammino, conti
nua l'esame lei lascicoli relati
vi ai detenuti di Opera. «La no
stra lista di possibili sospetti 
comprende! ire a 180 nomi» — 
dice il colonnello Capozzella 
dei carabinii ri ili Lodi — «Ab
biamo scarti lo i gregari, i ma
lavitosi di pi -colo calibro. Per 
ordinare ur omicidio com
messo da d ie professionisti di 
quel livello < i vuole un pezzo 
grosso...». Cli elementi certi 
che gli inquinimi hanno in ma
no non sono moltissimi, ma tra 
questi c'è u la sommaria de
scrizione dei killer, fornita da 
due testimoni che — al pari di 
Umberto Me miile — al mo
mento dell'agguato erano fer
mi in coda .ulla statale Bina-
sco-Melcgnano all'altezza del

l'Amene Hotel- i due killer ave
vano caschi da motociclista 
scuri e indossavano delle giac
che a vento azzurre. La molo 
degli assassini, che era stata , 
rubata in pieno centro a Mila
no. 6 stata abbandonata nella 
parte industriale di Locate 
Triulzi. a sud del capoluogo, ai 
confini di una vasi.» zona che 
vede una forte prewnza di per
sonaggi legati alla criminalità 
organizzata, e in particolar 
modo alla 'ndrangheta. C'à 
forse un legame Ir.» questo fat
to e l'accento calabrese esibito 
dall'anonimo telefonista che 
poco dopo l'agguato ha fatto 
una strana telefona:.] all'ispet-
totato delle carceri? 

Da martedì, ha spiegalo il 
sostituto procuratori' di Lodi 
Carlo Cardi, si comincierà ad 

interrogare i tre educatori che 
seguono i 650 detenuti di Ope
ra. La sensazione è che —man 
mano che passano le ore — 
prenda sempre più corpo l'i
potesi di un delitto ordinato 
dall'interno di quelle mura. 
Una delle piste che si stanno 
battendo riguarda il traffico di 
droga: non è un mis'ero che 
ad Opera, come in lutie le car
ceri, entrino l'eroinji e la cocai
na, vendute a prezzi tre volte 
.superiori a quelli di piazza. Un 
tipo serio e rigoroso come Um
berto Mormile potrebbe anche 
essersi accorto ci-e qualche 
detenuto — magari approfit
tando della semiìitiertà — or
ganizzava le fila di questo traf
fico prestigioso e redditizio, e 
potrebbe esser stata questa 
scoperta a costargli la vita. 

Il direttore di un centro dove l'assistente lavorò 

«Umberto è una vittima 
della mafia delle carceri» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BARONI 

H PARMA. «L'assassinio di 
Umberto Mormile? Un .atto di 
disperazione. I colpevoli? Non 
sono stati certo tcrronsti.. 
•L'hanno uccìso giochi'di ma
fia, una delle tante mafie delle 
carceri». Cosi Mario Tommasi-
ni, protagonista di tante batta
glie sociali, dall'apertura dei 
manicomi a quella delle carce
ri, parla dell'educatore del pe
nitenziario di Opera ucciso 
martedì, ricorda I tanti progetti 
realizzati assieme. Dalla coo
perativa di solidarietà sociale 
•Sirio», (ondala da Tommasini 
circa cinque anni fa, sono pas
sate fino ad oggi circa un centi
naio di persone: ex-tossicodi-
pendenti, ragazzi a rischio, ma 
soprattutto ex detenuti e dete
nuti in semiliberta. Gente pro
veniente sia dalla Sezione pe
nale che dalla «civile», che mai 
ha pensato di approntarne 
per fuggire. 

E determinante, proprio per 

lo sviluppo delle attività della 
•Sirio-, e stata la collaborazio

n e con Mormile, che ha segui
tò passo a gasso le varie inizia
tive e che. Chd a tic anni fa, ha 
svollo la sua professione di 
educatore nel carcere di San 
Francesco. A Parma, Mormile 
ha lavorato per ben 10 anni, 
dal 1977 al 1987. 

«Con lui — racconta Tom
masini — abbiamo innanzitut
to inventato il "giardino dei 
colloqui", permettendo a fami
gliari e detenuti d'incontrarsi 
non più in squallide stanze ma 
all'aperto, sulle panchine dei 
giardini interni. Ovviamente 
sotto controllo. E poi siamo 
riusciti ad applicare in maniera 
davvero organica la legge del 
1975, rendendo possibile sia la 
pratica della semrtibertà che il 
lavoro esterno. Sempre con 
Mormile abbiamo dato vita a 
molte attività 'di carattere so
ciale e abbiamo organizzato 

molti spettacoli dentro e fuori 
dalle carceri-. 

Parma, In questi ultimi anni, 
è insomma diventata una sorta 
di «laboratoi io» su cui si e ap
puntato l'irtetesse dell'Italia 
intera, un laboratorio che ha 
raggiunto i migliori risultati con 
la realizzazione di corsi di for
mazione piolessionale orga
nizzati dalla «Sino» con i con
tributi della Regione Emilia Ro
magna. Tutti corsi che si sono 

- tenuti fuori dal carcere, nelle 
aziende privale. Sempre deter
minante la collaborazione con 
Mormile, che decideva sui per
messi e vagliava le pratiche dei 
detenuti che aspiravano alla 
semiliberta, 

«Le iniziative che abbiamo 
realizzato in questi anni — af
ferma Mario Tommasini — 
hanno innanzitutto un valore: 
in questo modo si impedisce, e 
si toglie potere, alla ' mafia, 
qualsiasi mafia o potere occul
to presente ne Ile carceri». 

E l'uccisione di Mormile? 

«Non sono stati terroristi ad uc
cidere Paolo — risponde sen
za incertezze Tommasini — e 
un atto didisper&ut.ne di que
sta gente. Punto. <: basta». Di 
pifl non vuol dire:,.inche uno 
comeJui.'checówce bone la 
realtà del peniteM lario, non 
può, non riesce ad andare ol
tre «perchè — spiega — cosa 
succede veramente 11 dentro, 
di preciso, non si SA mai». Allo
ra azzardiamo noi un'ipotesi: e 
se per caso la vitti Tia avesse 
fatto a qualcuno una promes
sa che poi non è stu o in grado 
di mantenere? E' m :>lto proba
bile. Le indagini aperte a Mila
no hanno avuto, .inehe per 
questo, una propinine anche 
a Parma dove si sf.inno setac
ciando gli ambienti degli ex 
detenuti. • — 

Qui negli anni suoni, dopo il 
pensionamento di un direttore 
vi erano stati divusi trasferi
menti. Anche se le autorità lo 
negano, parlando di «scelta 
personale», sembw che anche 
Mormile fosse fra i dipendenti 

del Ministero di Grazia e giusti
zia colpiti dal provvedimento. 
Il suo nome però non compare 
in nessunadelledue inchieste, 
una giudiziaria e l'altra ammi
nistrativa, aperte a suo tempo 
per lare luce- su una gestione 
delinila «troppo leggera» legata 
ad un «giro» di permessi facili o 
addirittura a pagamento. L'uc
cisione di Mormile ora, a giudi
zio di Tommasini, non deve 
scoraggiare chi lavora nel e 
con il carcere, non è certo il 
caso di interrompere le positi
ve esperienze in corso, anzi. 

•Fermarsi? no, occorre an
dare avanti — conclude il fon
datore della Sirio — e con co
raggio. Se infatti riusciremo ad 
avere una trasparenza com
pleta su tutto quello che si 
muove all'interno del carcere, 
si potrà finalmente togliere po
tere a quelle forze nemmeno 
tanto occulte che vi operano. 
Occorre andare avanti con la 
riforma, e cercare i colpevoli di 
questo orrendo e sconcertante 
episodio». 

Continua la polemica col Psi 
La Malfa: «I diritti 
degli italo-argentini 
sono prioritari» 
tm ROMA. Sull'immigrazione 
le polemiche politiche non si 
placano neppure per le feste 
pasquali. È ancora La Malfa. 
che nel prosieguo della sua 
campagna elettorale, torna a 
ribadire che la sanatoria 6 falli
ta («quattro clandestini su cin
que - dice il leader repubblica
no - resteranno nella clande
stinità) e che quindi il governo 
deve far sapere come intende 
procedere. Per di più, secondo 
La Malia, continua ad affluire 
nel nostro paese un numero 
crescente di immigrati "attra
verso un vero e proprio racket 
di contralfazione di carte e do
cumenti che garantisce a mi
gliaia di poveri sventurati di 
rientrare nella sanatoria-. In
tanto l'annunciato ricorso alle 
Forze armate -viene annegato 
e seppellito nel burocratico ac
certamento di competenze e 
coordinamenti che nel nostro 
paese sigmhcano una sola co
sa: che non se ne farà nulla». Il 
leader repubblicano continua 
a chiedere lo stop a nuovi in
gressi e da subito i visti obbli
gatori perche sia chiaro che 
nel caso gli italo-argentini insi
stessero nella volontà di torna
re in Italia -avrebbero pi J titoli 
di chiunque altro-. La Malfa in-
line ammette che il Pri ha do

vuto assumere posizioni «rigi
de» per il timore «che si possa
no ripetere in Italia fenomeni 
di rigetto già registrati in Fran
cia e in Gran Bretagna». A tam-
bur battente la replica del vice
segretario.del Psi, Di Donato, 
•Per il segretario del Pri - dice il 
numero due socialista - J'im-
migrazione1 non- e un grande, 
delicato problema nazionale 
ed europeo, da affrontare con 
rigore e razionalità: e il terreno 
di una politica politicante fatta 
di allarmi apocalittici e di inso
lenze gratuite. Insomma un ve
ro e proprio terreno di pascolo 
per un eletloralismo sfrenato». 
Per Di Donato «è bene che del-
l'immigrazione si continui a 
parlare : cosi la gente potrà 
sempre meglio distinguere lo-
rienlamcnto del 90% del Parla
mento e le responsabili deci
sioni del governo da chi ulula 
alla luna soltanto la sua stizza 
ed il suo astio-. Infine l'espo
nente socialista rileva che la 
legge sull'immigrazione sta 
raggiungendo i suoi obicttivi, 
come dimostra l'alto numero 
di domande di regolarizzazio
ne già accettale, I50mila, e le 
altre 50mila in attesa di essere 
giudicate, quando mancano 
quasi tre mesi alla scadenza 
dei termini per la sanatoria» 

Agroindustria, ambiente, sviluppo 

11. PCI PER L'AGRICOLTURA 

Il Pei, nei giorni 20 21 22 23 aprile 1990, 
indice in tutto il paese decine di assemblee, 
incontri, dibattiti sui temi dell'agricoltura. 
Ministri del Governo ombra, Parlamentari, 

dirigenti di partito incontreranno 
imprenditori, lavoratori, tecnici, ricercatori 

del mondo dell'agricoltura. 

Partito comunista italiano/Direzione 

J o M n y Boateng, il cittadina del Ghana trovato morto nel vicentino 

La sentenza ieri a Vicenza 
Due condanne a 12 anni 
per l'assassinio 
deirimmigrato dal Ghana 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

M VICENZA. Un conto diffici
le, quello che la giustizia italia
na ha prescniato ai quattro cit-
tad ni statunitensi, tre soldati e 
un dvtle, accusati di avi r ucci
so a bastonate all'uscita da 
una discoteca nei pressi di Vi
cenza, il 2 novembre scarso, il 
trentaduenne Johnny Boateng, 
immigrato dal Ghana, 'colpe
vole» solo di aver chiesto loro 
uri passaggio in auto. 

I giudici della Corte d assise, 
presieduta da Francesco Ali-
praidi, si sono riuniti in came
ra 11 consiglio ieri mattina e ne 
soro usciti a tarda sera. Dodici 
ani i di carcere a testa per 1 sol
dati Alexander Lee Rogers, 22 
ant i, di Detroit, e Gaftasi Le-
su a so Young, 24 anni delle 
isole Samoa; assoluzione per i 
due che li accompagnavano, il 
sergente Alan Mark Davis e 
l'allenatore di baseball Bynum 
V.iughn. E stato un prxesso 
complicato, anche se con l'ap-
plK'azione del nuovo nto accu
sa: irio (è uno dei primi casi in 
Italia), e lo sguardo degli Usa 
sul a Corte. E infatti la prima 
volta che soldati statunitensi di 
stanza in Italia vengono giudi
cati dove hanno commesso i 
reati, senza essere consegnati 
a11 • autorità del loro paese 

I pm, Paolo Pecorl. aveva 
chiesto la condanna a 1:1 anni 
per ognuno dei 4 Imputati 
dee. Younge Rogers, per avere 
m.rerialmente ucciso il povero 
Johnny, gli altri per averli inci
tati Tutti, secondo l'accusa, 
avevano motivi per «odiare» 
quel negro africano. Vaughn, 
l'allenatore, era convirto che 
Bciteng. in precedenza, aves
si» tentato di rubargli la giacca. 
Il tergente Davis era irritato 
perché Johnny, dopo il pas
saggio negato ed i pugni rice-
vuii, iaveva dato un calao alla 
S-JÌI Golf Gti. Cosi, mentiti i due 
soldati bastonavano il ragazzo 
del Ghana, i loro compagni gli 
gru lavano, eccitati, «Fin sh him 
off», finitelo. 

Ima notte terribile, per 
Johnny Boateng. quella. Era in 

Italia da qualche anno, in cer
ca di fortuna. In Ghana aveva 
lasciato due figli di 4 e 6 anni. 
Qua aveva trovato lavori pe
santi e tanta solitudine. Pochi 
giorni prima, era stato trovato 
mentre vagava per Padova in 
stato confusionale. La sera del 
2 novembre si era recato da 
solo alla discoteca Palladium, 
cercando di attaccare discorso 
con qualcuno. Tutti lo avevano 
respinto. A mezzanotte aveva 
chiesto un passaggio in auto a 
un soldato (negro) statuniten
se, che lo aveva preso a pugni. 
Medicato nella stessa discote
ca, aveva provaio più tardi ad 
ottenere uno «strappo», ma tut
ti gliel'avevano negato. Si era 
rivolto, disperato, agli ultimissi
mi awenton, i quattro «fratelli 
nen» (cosi li chiamava) statu
nitensi. Ed è stato aggredito. 
Pnma uno lo ha nuovamente 
preso a pugni. Poi un altro, af
ferrala da terra una trave da 
muratore, lo ha colpito tre vol
te consecutive in lesta. E men
tre Johnny era a terra, col capo 
spaccato in due, uno degli ag
gressori, spinto dagli altri, lo ha 
colpito a sua volta. Forse erano 
tutti ubnachi, ma il sergente 
Davis ha conservato un ricordo 
abbastanza vivido per spiegare 
con tutta tranquillità ai giudici: 
«All'ultimo colpo la testa del
l'africano fece il rumore di un 
mattone che cade». E, a dimo
strazione, un altro imputato. 
Rogers, si è tolto una scarpa e 
l'ha battuta sul pavimento: «Ec
co, cosi». È su questa ricostru
zione che gli imputati, smen
tendo abbondantemente gli 
interrogatori resi dopo l'arre
sto, hanno costruito un abile 
gioco di accuse reciproche, 
cercando di insinuare nei giu
dici un dubbio insormontabile: 
certo, queir-africano» l'ha uc-

' ciso uno di loro ma chi? Ad 
aiutarli, indirettamente, le stes
se perizie mediche Johnny 
Boateng è stato ucciso da uno 
solo dei colpi ricevuti. Una ba
stonata cosi violenta da con
fondere ogni altro segno. 
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